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Prima  i  migliori,  e  lascia  stare  i  rei. 

PETRARCA 


ovella  tomba  oggi  chiude  le  ossa 
del  giovane  Giuseppe  Bruzzi,  che 
visse  non  interi  ventun  anni  di  vita, 
buono,  devoto  a  sapienza,  e  di  sè 
lasciò  compianto,  desiderio  e  lode.  Grave  danno  è 
vederci  mancare  i  buoni,  e  quelle  virtù  far  meno 
di  che  natura  tanto  è  avara  all’  umana  razza ,  e 
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di  che  va  sì  meschina  l’infelice  età  presente  :  più 
grave  e  lagrimevole  ,  se  allora  ci  mancano  che 
i  primi  frutti  godevansi  di  loro  consorzio,  ed  azione. 
Eppure  di  sovente  tali  danni  ci  arreca  la  morte. 
E  noi  eredi  de’  tuoi  affetti ,  o  Giuseppe  Bruzzi  , 
per  omaggio  a  virtù  diremo  tue  lodi,  e  piangendo 
la  sventura  del  giusto,  daremo  alla  tua  memoria 
un  fregio,  che  niun  vale  ad  imporre  od  a  vie¬ 
tare. 

Nacque  Giuseppe  Bruzzi  in  Piacenza  il  dì  11 
Dicembre  dell’anno  1829  del  Signor  Avv.  Pietro, 
e  di  Anna  Pistoni.  Di  cotesti  suoi  civilissimi  na¬ 
tali  ei  potè  ringraziare  fortuna;  imperocché  per 
essi  ebbe  a  trovarsi  del  paro  lungi  da  umiliante 
povertà,  che  da  orgogliosa  ricchezza.  Bamboleg¬ 
giò  nella  sola  infanzia,  chè  appena  avvanzato  in 
fanciullezza  si  fece  notevole  per  indole  pacata  e 
riflessiva,  la  quale  tenevane  la  mente  concentrata 
e  straniera  ai  sollazzi  più  volgarmente  accetti  della 
puerizia.  Toccata  l’adolescenza,  ben  allora  trovò 
suo  vero  diletto  ;  e  la  frequenza  alla  scuola  ,  e 
l’amore  e  facilità  allo  apprendimento  meritarongli 
nelle  inferiori  classi  distinzioni  e  premii.  Così 
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grado  grado  cresceva  negli  anni,  nella  educazio¬ 
ne  e  nell’  affetto  de’  genitori,  i  quali,  di  lui  go¬ 
denti,  lo  animavano  ai  più  dolci  e  gravi  studi! 
cui  si  appressava,  e  pieni  di  care  speranze  se- 
guivanlo  ne’  suoi  progressi  ,  ignari ,  miseri  !  che 
pochi  erano  i  passi  dalla  sua  culla  alla  sua  tom¬ 
ba.  Tanto  noi  uomini  delude  il  fato,  che  nel  fu¬ 
turo  tenebroso  datoci  vago  lo  sguardo ,  ci  lascia 
sovente  come  felice  quell’ ora  desiderare,  in  che 
saremo  preda  di  morte;  e  là  mirando,  vediam 
letto  di  nozze  ove  sarà  il  feretro  ;  convito ,  danza 
e  festa,  ove  lutto  e  sepoltura.  Per  tal  modo  Pietro 
Bruzzi,  ed  Anna  Pistoni  presagivano  il  giovinetto 
Giuseppe  conforto  di  loro  canizie,  onore  di  loro 
casa. 

Per  la  magistratura  del  padre,  Giuseppe  Bruzzi 
videsi  colla  famiglia  trasportato  a  Borgotaro,  ove 
fece  ottimi  studii  grammaticali,  ed  ove  ebbe  ad 
apprendere  le  belle  lettere  dall’  egregio  Professore 
Antonio  Cardinali,  che  colà  le  insegnava  in  pub¬ 
blico  instituto.  Dal  medesimo  gli  venne  in  par- 
ticolar  modo  spiegata  la  Commedia  di  Dante ,  e 
la  Bibbia.  Su  questi  libri,  ne’  quali  il  suo  spirito 
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godevasi  pascolo  prelibato ,  attinse  robustezza  di 
mente ,  elevatezza  di  spirito ,  dolcezza  e  rettitu¬ 
dine  di  cuore  :  di  qui  comprese,  come  Vuom  s’e¬ 
terna.  L’estro  suo  da  quelle  guide  sublimi  fatto 
valido  e  potente,  poetò  con  ammirazione  de’  suoi 
amici ,  e  ben  ritrasse  in  armonia  di  metro  la 
bellezza  della  sua  anima.  Chiamato  per  natura 
alla  contemplazione  del  bello ,  innamorossi  delle 
arti  libere ,  e  fra  queste  ebbe  la  Pittura  in  lui 
un  assiduo  e  devoto  cultore,  avendone  esso  a  quat¬ 
tordici  anni  intrapreso  lo  studio  ;  e  quella  avrebbe 
unicamente  professato,  se  interpretando  i  deside- 
rii  del  padre  non  avesse  pur  voluto  applicarsi 
alla  scienza.  Ridonato  alla  città  nativa  continuò 
l’Umanità  e  Rettorica,  e  passò  la  scuola  di  Filo¬ 
sofia  cui  dirigevano  allora  i  Gesuiti  nel  Collegio 
di  Piacenza;  pure  amò  il  vero  e  ne  meditò  le 
naturali  forme  scevre  da  inganni  ed  offuscamenti. 
Finalmente  studiò  le  Leggi,  nel  quale  studio  pri¬ 
meggiò  tra  i  migliori,  siccome  egualmente  aveva 
fatto  nelle  scuole  anteriori.  Ciò  nulla  meno  anche 
nel  corso  degli  studii  Filosofici  e  dei  Legali  non 
mai  tralasciò  di  progredire  nell’  esercizio  della 


Pittura,  a  che  lo  chiamava  il  suo  gusto  ;  ecl  in 
esso  diede  saggi,  che  non  ha  guari  ebbero  lode 
da  valente  Professore  di  quell’arte,  l’egregio  con¬ 
cittadino  Lorenzo  Toncini  ;  dal  quale  incoraggia¬ 
mento  mosso,  il  Bruzzi  aveva  presa  intenzione 
di  farsi  alunno  nelle  scuole  di  Pittura  dell’Istituto 
Gazzola,  ove  spiegasi  la  maestria  del  Toncini  me¬ 
desimo.  E  se  della  Pittura  avesse  potuto  elevata 
perfezione  toccare,  sicuramente  avrebbe  non  pro¬ 
fessata  la  Legge  per  solo  del  bello  informarsi  ed 
elevarsi  alla  imitazione  di  esso.  A  riuscirvi  più 
dotto  e  perito  erasi  dedicato  ad  accuratamente 
studiare  le  opere  dei  maestri  in  belle  arti ,  la 
Storia  e  l’Anatomia,  alle  quali  occupazioni  era 
indefesso,  misurando  con  generosa  parsimonia  il 
tempo  al  personale  sollievo.  Desideroso  di  con¬ 
templare  i  Modelli  dell’Arte ,  e  le  opere  insigni 
degli  eccellenti  artisti  che  i  migliori  secoli  illu¬ 
strarono,  eragli  già  fisso  in  cuore  di  visitare  la 
Monumentale  Città,  quando  avesse  conseguita  la 
Laurea  nelle  Leggi,  ma,  nè  Roma  doveva  acco¬ 
glierlo,  nè  l’alloro,  che  su  tante  fronti  è  languido , 
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doveva  sulla  sua  posare,  corona  del  merito. 


Fin  qui  ho  seguito  gli  studii  di  Giuseppe  Brezzi, 
e  le  scuole  da  lui  percorse.  Ora  è  a  discorrere 
i  suoi  costumi,  ed  i  suoi  affetti.  Ed  abbondante¬ 
mente  parlerà  per  me  la  gramaglia,  ed  il  corrotto 
de’  suoi,  il  lutto  degli  amici,  la  mestizia  de’ co¬ 
noscenti.  Fu  amoroso  e  sommesso  figlio ,  tenero 
fratello  ;  al  padre  in  un  con  amore  prestava  stima 
verace,  perocché  in  lui  venerava  un  uom  probo 
e  saggio,  un  vero  e  valente  cittadino.  Ben  degno 
eri,  onorato  genitore ,  di  possedere  tal  figlio ,  il 
quale  tue  virtù  eredasse,  e  ne  portasse  il  pro¬ 
fitto  ad  età  migliore  che  a  te  non  fu  concessa  ; 
ma  non  meritavi  che  avversa  sorte  ti  trafiggesse 
il  generoso  petto  nel  rapirti  quella  cara  speranza 
e  farti  del  figlio  diletto  un  cadavere.  Per  questo 
tua  tristezza  non  Ila  estrema;  tua  fronte  può  se¬ 
renarsi,  chè  altri  figli  ti  crescono ,  e  questi  po¬ 
trai  render  somiglianti  a  te,  ed  al  tuo  Giuseppe. 
Gustava  sopra  tutto  il  giovine  Brezzi  la  pace  do¬ 
mestica,  e  gli  amichevoli  trattenimenti  :  l’amicizia 
era  preziosa  al  suo  animo,  e  ne  faceva  tesoro. 
L’affetto  lo  animava ,  ed  egli  sapeva  sublimarne 
i  sensi,  giacché  comprendeva  la  voce  di  natura 
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non  corrotta,  e  sapeva  trarne  nobile  guida  ai  di¬ 
letti  del  cuore.  Ond’è  che  abborriva  da  licenza 
e  da  lascivia,  nemiche  di  virtù,  e  mal  seme  di 
codardia  ed  abbiezione.  Il  sentimento  dell’  onore 
fu  potente  in  lui,  ed  il  suo  petto  infuocavasi  al 
desiderio  di  forti  azioni. 

Qual  cittadino  fu  il  Bruzzi  ?  Amò  il  bene  e  fu 
infelice.  Sua  Religione  fu  nel  vero  e  nel  giusto; 
visse  umano  e  pio.  Le  quali  lodi  io  credo  por¬ 
tino  al  nome  di  Giuseppe  Bruzzi  raro  ornamento, 
e  più  accrescano  il  dolore  della  sua  perdita  ;  con- 
ciossiachè  se  in  così  verde  età  raggiungeva  tanto 
senno,  ed  amor  di  bene,  certamente  col  crescere 
degli  anni  grande  utile  egli  avrebbe  potuto  re¬ 
care  alla  società,  grande  soccorso  a  giustizia.  Ma 
tale  non  era  sua  missione,  che  la  sua  salute  sem¬ 
pre  debole,  e  mal  ferma  non  poteva  sorreggerlo 
in  molto  lunga  vita.  Nel  Giugno  dal  volgente 
anno,  il  male,  che  doveva  estinguerlo,  già  ser¬ 
peggiava  nel  suo  corpo,  e  davagli  certezza  di 
danneggiamento  interno;  di  guisa  che  un  triste 
presentimento  quasi  gli  rivelò  il  suo  fine.  Chia¬ 
mato  a  sè  un  suo  più  intimo  amico ,  come  per 
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dargli  grave  annunzio ,  lo  ridusse  nelle  sue  stanze, 
gli  disse  quanto  sentiva,  e  che  egli  era  non  lungi 
a  morire  :  che  ciò  non  punto  lo  rattristava  per 
sè,  ma  sibbene  pel  dolore  del  padre  ;  però  gli 
commendava  il  segreto.  Dopo  questo  giorno  di  fa¬ 
tale  presagio  durò  ancora  tra  le  sue  occupazioni 
e  nell’usata  sua  vita,  sentendosi  ognora  appres¬ 
sare  al  sepolcro.  Dato  con  lode  distinta  Pesame 
finale  in  Legge  il  5  Settembre,  ed  innanzi  di 
poterne  ricevere  la  Laurea,  non  più  la  sua  in¬ 
fermità  potè  celarsi,  e  lo  trasse  a  quel  letto 
che  prima  eresi  con  istento  negato  per  com¬ 
piere  le  accademiche  prescrizioni ,  e  sul  quale 
doveva  chiudere  le  luci.  Aggravò  di  giorno  in 
giorno  il  morbo  distruggitore,  nè  per  questo  la 
sua  fortezza  venne  meno.  Presso  alle  agonie  di 
morte  confortò  a  rassegnazione  il  padre  e  gli  a- 
mici,  e  se  una  lagrima  versava  di  amarezza,  era 
per  abbandonarli  nell’affanno  e  nel  dolore.  - 
La  madre,  già  da  tre  anni  amaramente  per¬ 
duta,  anelava  raggiungere  in  Cielo.  Raccolti  al 
suo  letto  i  fratelli,  disse  loro  di  vivere  onesti  e 
virtuosi.  Era  il  giorno  6  Dicembre  del  1850,  ed 
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alle  ore  dieci  della  sera  Giuseppe  Bruzzi  spirò. 
Ed  ora  ov’è  l’amoroso  figlio,  il  buon  amico,  la 
speranza  della  patria  ?  0  anima  di  Giuseppe 
Bruzzi,  se  anche  sotterra  durano  gli  umani  af¬ 
fetti,  e  se  agli  estinti  giova  il  pianto  de’  loro  a- 
mati,  tu  il  nostro  accogli,  e  miraci  dolenti  sulla 
tua  tomba  prostesi  abbracciarne  il  sasso  ,  e  ba¬ 
ciarne  il  nome. 
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ISCRIZIONI 

CHE  SI  LEGGEVANO  ALLE  PORTE  DEL  TEMPIO 


ESEQUIE 

A  GIUSEPPE  BRUZZI 

GIOVINE  d’  INGEGNO  ACUTO 
DI  SENSO  SQUISITO,  DI  CUOR  SEMPLICE  E  RETTO 
CHE  MERCÈ  LO  STUDIO  E  LA  PUREZZA  DELLA  VITA 
d’  ANNI  XX.  E  GIORNI  CCCLX.  AGGIUNSE  LA  MATURITÀ’  DEL  SENNO 

E  LA  CANIZIE  DELLA  VIRTÙ’. 


VALE  SPIRITO  MAGNANIMO  E  GENTILE 

E  QUEL  CADUCO  ALLORO  CHE  NELLO  STUDIO  DELLE  LEGGI 

NON  HA  GUARI  TI  MERITASTI 

SIATI  TRASMUTATO 


NEL  SERTO  INCORRUTTIBILE  DELLA  GLORIA  ETERNA 


nell’ 


PREGATE  LA  PACE  DEL  GIUSTO 
all’  ANIMA  ELETTA 

di  GIUSEPPE  BRUZZI 

CHE  FORTE  DI  FEDE,  DI  RAGIONE,  E  DI  VIRTÙ’ 
APRILE  DEGLI  ANNI  DIEDE  GENEROSO  ADDIO 

ALLE  LUSINGHE  DELLA  PRESENTE  VITA 

E  NELLA  MORTE  NON  VIDE 

CHE  IL  PRINCIPIO  DELLA  IMMORTALITÀ’. 
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